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La Reale Accademia svedese 
ha assegnato il riconoscimento 
per la letteratura 
alla settantenne scrittrice 
sudafricana Nadine Gordimer 

La scrittrice 
Nadine 
Gordimer. 
In alto a 
sinistra 
i funerali di un 
nero ucciso a 
Elandskop; 
a destra, una 
manifestazione 
Ini 
leader 
Mangosuthu 
Butheleza 
Johannesburg 
lo scorso 14 
settembre; 
in basso, 
membri 
dell'lnkatha 
freedom party 
manifestano 
ad Alexandra 

V 
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Nobel in bianco e nero 
Il premio Nobel per la letteratura del 1991 è stato as
segnato alla scrittrice sudafricana di lingua inglese 
Nadine Gordimer. Nata nel 1923 in un sobborgo di 
Johannesburg, la Gordimer raggiunse fama intema
zionale alla fine degli anni Cinquanta con il roman
zo Un mondo di stranieri. Attiva politicamente con
tro l'apartheid, la Gordimer ha sempre descrìtto gli 
orrori e gli errori della discriminazione razziale. 

NICOLA PANO 

i -• •>• «Lo Stato non ha immagi-
>*> - nazione. Non ha immaginazio

ne' perché considera l'Immagl-
. nazione come uno strumento 

jfc che "può essere messo a servi-
* > zio". Lo scrittore "viene messo 
,-fe a servizio'' grazie alla sua Im-
?. maginazkme: lui o lei scrivono 
j> «otto il suo comando». E vero 
*l che il Nobel non è uno Stato in 

V senso proprio ma. viene ugual-
'.: mente da chiedersi: come rap-

, •> portare queste parole di Nadl-
-f ; ne Gordimer con il premio che 
%i la Reale Accademia di Svezia 
\f le ha appena assegnato? Ecco: 
'ti pur non essendo propriamen-
\, \ le uno Stato, non è Improbabl-

K''! le che il Nobel spesso si dimo-
_ . stri privo di immaginazione e 

!j capace di mettere al proprio 
"i servizio l'immaginazione degli 
;i scrittori. O, comunque, ricco 
j soprattutto di quella «immagi-

•1 nazione politica» che gli con-
; ; sente di pescare i fortunati vin-

citori del Premio in quella fa- • 
| scia media di scrittori scomodi 
' ma non troppo, di denuncia 
ima non troppo, commerciali 

: ' ma non troppo. E soprattutto 
V ben visti dal mercato america
ni no e In grado di nmettere in lu-
•.' ce problemi gii in via di risolu-
= xione. 
;• Qualche esemplo? Andiamo 

,!a ritroso cominciando dallo 
'.' scorso anno: Octavio Paz. Can-
! didato per anni al Nobel, il 

_> poeta messicano ha avuto II ri-
? conoscimento solo dopo aver 

abbassato il tono della sua po
lemica contro le ingerenze 

fi nord-americane nella vita in

tema centro e sud-amercana. 
Il caso dello spagnolo Cela, 
poi, sì commenta da sé: come 
trovare uno scrittore più legato 
alla tradizione e a un proble
ma socio-politico risolto (il 
franchismo) in un mondo di 
grandi fermenti? E Naguib 
Mahfuz, poi? Grande roman
ziere, l'egiziano, protagonista 
di forti denunce letterarie con
tro il colonialismo europeo in 
Nord-Alrica, ma pur sempre 
un autore giunto alla riconci
liazione. Niente a che vedere, 
di sicuro, con gli scrittori arabi 
arrabbiati e intransigenti di og
gi-

La risposta, volendo, é sem
plicissima: non é stabilito da 
nessuna legge che il Premio 
Nobel debba andare a uno 
scrittore che si batte più o me
glio di altri contro gli scompen
si sociali o politici, contro io 
strapotere della narrativa tradi
zionale. Giustissimo. L'Intesta
zione stessa del riconoscimen
to dice che si tratta di un pre
mio strettamente letterario. 
Ma, allora, proprio In termini 
nudi e crudi di forza e specifi
cità letteraria, perché preferire 
lo sguardo freddo di Nadine 
Gordimer sul Sudafrica a quel
lo più problematico di un'altra 
•africana» in lizza, Doris Les-
sing, o quello durissimo e più 
rigorosamente sudafricano di 
Breyten Brcytenbach? Misteri 
del Nobel e del gusto, si dirà. 
Di un Nobel che ha il potere di 
rimettere in circolazione milio
ni di copie di libri e di assegna

re un premio 11 cui valore, in li
re, supera di parecchio 11 mi
liardo. E quest'anno questa 
fortuna é toccata Nadine Gor
dimer, esponente di un Suda
frica sulla via della pacificazio
ne. Preferita, per l'appunto, al
l'inquietudine di Doris Leasing, 
alla sua passione letteraria per 
il «senso di colpa» del bianco 
che disputa una terra sottratta 
a quel neri che la vivono fin 
dalle origini. E preferita al radi
calismo politico di Breytenba-
eh, scrittore «albino» in un 
mondo di neri che proprio la 
lingua dei neri, (lafnkaner, 
non l'inglese, come. la. ,">prdi-
mer) ha scelto per deM.rlvere 
alla gente delle bidonville l'o
dioso «punto di vista» dei razzi
sti. 

E allora, vediamo qualcosa 
di più a proposito di Nadine 
Gordimer. Nata nel 1923 a 
Springs. nella regione del 
Transvaal, la vincitrice del No
bel 1991 ha sempre detto di es
sere stata la tipica «bambina 
coloniale con la tata nera, te
nuta attentamente a distanza 
dal bambini con la pelle nera». 
II padre era di origine russa, la 
madre. Invece, inglese: e in 
quel lembo dorato di Sudafrica 
rigorosamente lontano dal 
conflitti razziali, la Gordimer 
ha vissuto tutta l'Infanzia. Di 
più: il suo è rimasto sempre un 
punto di vista abbastanza mar
catamente britannico, anche , 
Quando ha preso coscienza 

elle difficilissima situazione 
sociale e politica dovuta all'a
partheid. E infatti nei suol ro
manzi, accanto alla descrizio
ne delle violenze subite dai ne
ri, ha sempre privilegiato il ri
tratto dell'ìnqultudine di quei 
bianchi «democratici» costretti 
dai propri simili a sentirsi «stra
nieri in patria» (non a caso, il 
suo romanzo di maggior suc
cesso, scritto nel 1958, si intito
la proprio Un mondo di stra
nieri) . 

Accanto a una dichiarata fi
liazione dal disincanto del rea

lismo alla maniera europea 
del Novecento («Uno degli au
tori a quali mi sento più vicina 
- ha detto - è sicuramente Ita
lo Calvino»), Nadine Gordimer 
ha sempre abbracciato la cau
sa politica della sinistra euro
pea. Non c'è sua affermazione 
politica, anche recentissima, 
in cui non compaiano i nomi 
di Marx o di Gramsci (proprio 
una frase dei Quaderni dal car
cere introduce alla lettura del 
suo romanzo più importante, 
Luglio, del 1981): ma la sua 
adesione alla tradizione del 
socialismo si è sempre accom
pagnata a una forte considera
zione dei valori dell'individuo. 
Anche 1 suoi romanzi, infatti, 
nel ritrarre questioni sociali 
spinose privilegiano il punto di 
vista del singolo, dell'individuo 
in crisi. Cosi come in un mon
do di stranieri, dove realtà di 
Johannesburg ci appare filtra
ta dalla sensibilità di Toby 
Hodd, giovane intellettuale in
glese (bianco) che vive co
stretto nella più completa soli
tudine. O come in Luglio, dove 
la famiglia Smates, in un futuro 
ipotetico, si trova a vivere in 
una situazione rovesciata: il 
potere, in Sudafrica, è in mano 
al neri e I bianchi sono costretti 
ad abbandonare la loro cultu
ra, le loro tradizioni, le loro 
abitudini e cori esse ogni cer
tezza. Stesso discorso, si po
trebbe fare per tutti gli altri suoi 
libri di maggiore Importanza 
degli anni Ottanta: da Occasio
ne d'amore a Un ospite d'ono
re, fino al racconti di Qualcosa 
là fuori. Insomma, anche al di 
là dell'impegno In favore della 
democrazia nel suo paese, Na
dine Gordimer ha sempre tra
valicato ogni confine per rag
giungere U mondo (ben più 
vasto) della disperazione e 
della solitudine. E per questo 
motivo non è forse casuale che 
questo Nobel le arrivi solo al-

i l'Indomani delle riforme avvia
te in Sudafrica da De Klcrk e 
Mandela. 

[Sguardo privato, dramma polttico 
li romanzi contro il razzismo 
t 

MARIA ROSA CUTMJFELLI 

ì Con ostinata determina-
, itone Nadine Gordimer ha 
? sempre voluto sottolineare. In 
(ogni intervista cosi come in 
"molte sue pagine, il carattere 
| «privato» della scrittura e della 
creazione letteraria, che non 

i tollera ideologismi e gabbie 
apolitiche. «Per uno scrittore -
.' sostiene in un dialogo con Su-
;san Sontag, pubblicalo nelle 
• edizioni Linea d'ombra-viene 

f 
prima il perseguimento del
l'eccellenza... la fedeltà alla 

l parola». Un'affermazione che 
può suonare perfino cinica 

-'.quando si vive in una società 
5 come quella sudafricana, dove 
Il dolore, la violenza e Top-

'.'pressione sono la norma. E 
rche Infatti alla Gordimer é co-
? stata molte incomprensioni, 
! molte polemiche. Un'afferma-
'zione, inoltre, che potrebbe 
? sembrare In contrasto con le 
•J sue scelte di vita e con 1 suoi 
'/ stessi romanzi, con la sua stes
sa sa scrittura, totalmente invasa 
ti dalla sofferenza dcM'apar-
i theid, dalla passione che inevi-
,, labilmente segna ogni pagina 
' che abbia come «soggetto» Il 

Sudafrica. Il rapporto fra lette
ratura e politica è tema vec
chio, logoro perfino. Eppure 
sembra che proprio oggi, In un 
mondo che ha perduto I suol 
antichi confini e che vive il 
trauma di un perenne cambia-
mento„sia possibile una nuova 
sfida: ricomporre la frattura e 
raccontare la politica nel men
tre si racconta la vita quotidia
na, la singola esperienza. Lo 
scrittore può credere appas
sionatamente in una causa. 
Ma diventa inutile agli altri e al 
mondo se si trasforma in un 
politico. La sensibilità di uno 
scrittore non può essere limita
ta dalla necessaria prudenza 
di un politico. Questo afferma 
Nadine Gordimer con una 
semplicità più apparente che 
reale: é una posizione, la sua, 
molto tormentata per il con
fronto - che la scrittrice non 
evita mai - diretto, stringente, 
necessario con la realtà. Una 
posizione che nasce dunque 
da un'immersione - Inevitabile 
e pur tuttavia scelta - nel pre
sente ma che viene meditata 

ed anche modificata nel corso 
degli anni (é del 1988 la rac
colta di scritti su questo tema -
il rapporto fra letteratura e po
litica in Sudafrica). 

Ed è con pacata convinzio
ne ma anche con orgoglio -
l'orgoglio di chi ha trovato un 
punto di forza - che Infine la 
Gordimer afferma: «lo non cer
co come argomento l'apar
theid, o l'oppressione. Non va
do a cercarli, lo sono quella 
che ero a 9 anni quando co
minciai a scrivere. Scrivo di ciò 
che conosco e sento e vedo e 
assorbo dalla vita che vivo e 
che mi è intomo,., semplice
mente, è l'aria che respiro e il 
cibo che mangio. E l'autobus 
che prendo, Il cinema dove va
do, la biblioteca che uso. Tutta 
la mia vita vi e implicata, ed 
entra naturalmente nei miei 
scritti. Queste cose sono loro a 
inseguirmi, non sono io che le 
cerco». 

Scrivere è un'attività privata 
ma 6 anche un atto di respon
sabilità: rendersi conto di que
sta semplice verità non è faci
le, e accettarla comporta un 
lungo, a volte doloroso tiroci
nio. «Con mia grande sorpresa 

- confessa la Gordimer - sco
prii che per la gente non ero 
un'entità come cittadino e 
un'altra entità come scrittore, e 
quindi non potevo essere la
sciata in pace senza rendere 
conto di come Impiegavo la 
mia sensibilità». 

Mescolare il mondo interio
re a quello esteriore, far diven
tare «soggetto» del racconto II 
mondo estemo, al pari delle 
percezioni e dei sentimenti, 
non lasciare che solo la stam
pa o la televisione siano «testi
moni» dei grandi eventi: questa 
la ricerca che la Gordimer 
compie, con una passione che 
sarebbe difficile non definire 
«politica», in ogni suo scritto. E 
a cui ben si accompagna l'in
teresse per un tema ambiguo e 
«politico» per eccellenza qual 
è, appunto, il potere. «Non rie
sco a capire - dice nel suo col
loquio con Susan Sontag -
perché gli scrittori contempo
ranei non possano comunque 
scrivere ancora sul potere. 
Davvero è un soggetto che mi 
interessa molto, su cui mi ac
corgo spesso di scrivere». 

Ma l'atto politico fondamen-

«Ormai non ci credevo più, 
ero sempre l'eterna sconfitta» 
• 1 STOCCOLMA. «Non potete neppure immagi
nare quanto sia rimasta sorpresa quando l'ho 
saputo. Non ho avuto neanche il tempo di far 
colazione. Ero nella lista dei possibili candidati 
da talmente tanto tempo che avevo rinunciato a 
sperare in quel Premio»: queste le prime parole 
di Nadine Gordimer dopo aver conosciuto la 
decisione della Reale Accademia di Svezia di 
assegnarle il Premio Nobel per la letteratura. La 
Gordimer, che si trova negli Stati Uniti occiden- , 
tali per una serie di conferenze e per presentare 
la sua nuova raccolta di racconti, ha aggiunto 
che solo sabato prossimo potrà concedersi una 
pausa: «In quell'occasione - ha aggiunto - ho 
Intenzione di festeggiare l'evento insieme a mio 
marito, a mio figlio, mia nuora e a un nipotino 
appena nato». 

Dopo 25 anni, dunque, Il Nobel per la lettera
tura toma a una donna: prima di Nadine Gordi
mer, Infatti, il premio era andato alla svedese 
Selma Lagcrlof, nel 1909; all'italiana Grazia De-
ledda, nel 1926; alla norvegese Sigrid Undsct, 
nel 1928, all'americana Pearl Buck (pseudoni
mo di Pearl Walsh), nel 1938; alla cilena Ga
briela Mistral (pseudonimo di Lucila Godoy y 
Alcayaga), nel 1945 e infine alla svedese (ma 
nata in Germania) Nelly Sachs, appunto venti

cinque anni fa, nel 1966. 
Nella motivazione ufficiale del premio alla 

Gordimer, comunque, la Reale Accademia di 
Svezia ha rilevato come, (in dagli anni Settanta, 
la scrittrice sudafricana abbia sviluppato una 
complessa tecnica letteraria che ha prodotto tre 
capolavori, Theconservationist (1974), Burger's 
daughler (1979) e Jufy's people (1981). «Ro
manzi che illustrano situazioni personali nel 
complicato ambiente spirituale e materiale di 
un'Africa in cui la coscienza nera va montan
do». Inoltre, continua la motivazione ufficiale: 
«Nadine Gordimer ha sempre aspirato a vivere 
lontana dall'occhio del pubblico... Il suo conti
nuo impegno per la letteratura e la libertà d'opi
nione in uno stato di polizia in cui la censura e 
la persecuzione contro i libri e i singoli sono un 
realtà, ne ha fatto la decana delle lettere sudafri
cane». Quello di quest'anno è il terzo Nobel per 
la letteratura attribuito a un africano. Nel 1988 
toccò all'egiziano Naguib Mahfouz, nel 1986 al 
nigeriano Wole Soyinka. Nel 1974 la Gordimer 
aveva vinto il Premio Booker, Il più prestigioso 
riconoscimento letterario britannico. Attual
mente, poi, la scrittrice è vice presidente del Pen 
Club intemazionale. 

tale che la Gordimer compie 
nei suoi romanzi è proprio 11 ri
fiuto della semplificazione del
la realtà. Ed è anche quello 
che gli altri sono meno pro
pensi a perdonarle. Perché 
scrivere di tradimenti, di so
spetti, di donne nere che con
segnano alla polizia altri nen 
fuggiaschi, dell'angoscia di 
non potersi più fidare di nessu
no? «Perché - risponde la Gor
dimer - il tradimento in Suda
frica è nell'aria». E gli effetti di 
questo clima, di questa situa
zione, non risparmiano nessu
no, condizionano il futuro, fan
no presagire nuove violenze, 
nuovi dolori. 

In Luglio (Rizzoli, 1984) la 
Gordimer ha tentato di raccon
tare questo Sudafrica del futu
ro, mostrando come gli odi di 
oggi siano irrimediabilmente 
distruttivi, come operino nel 
profondo di ciascun essere, 
bianco o nero, e non possano 
essere cancellati con un sem
plice atto di volontà o con un 
rovesciamento delle parti. Lu
glio è il nome del servitore ne
ro, protagonista del racconto, 
che porta in salvo la famiglia 
del suo padrone durante un in
surrezione che sembra mettere 
definitivamente fine al potere 
bianco. Un alto di pietà forse, 
di umana solidarietà. Ma die

tro questa apparenza «buona» 
c'è ben altro, la morsa costritti
va della dipendenza, rancori 
inconfessabili, miserie di un 
potere esercitato quotidiana
mente in ogni piccolo atto del
la vita, in ogni gesto, incom
prensioni radicali, follia e de
solazione. 

Eppure, nonostante questa 
sua visione lucida e spietata 
della realtà, la Gordimer - la 
Gordimer «cittadino» - dice di 
guardare con apprensione ma 
con qualche fiducia al futuro: 
«Ho una fede ostinata e una 
fervida speranza: in altre paro
le, in me c'è ancora entusia-

E il 14 ottobre 
quelle/per la pace 
Andrà 
a Mandela? 

• • A pochi giorni dalla pro
clamazione, la massima in
certezza continua a regnare 
sui favoriti alla conquista del 
Premio Nobel per la pace. La 
maggioranza degli osservato

ri, infatti, è propensa a ritene
re che il nconoscimento -
conferito lo scorso anno a Mi-
khail Gorbaciov - per evitare 
polemiche non sarà più attri
buito a una personalità politi
ca in carica. Sembra perciò 
improbabile che il premio va
da a candidati come George 
Bush, Vaclav Havel, o Boris 
Eltsin Piuttosto, vengono fatti 
i nomi del leader nero "sudafri
cano Nelson Mandela e, so
prattutto, della leader dell'op
posizione birmana Aung San 
Suu Kyi. 

L'apartheid tramonta, ecco il premio 

Pallida, lucida, 
anglosassone 

MARCELLA EMILIANI 

• 1 II Nobel per la letteratu
ra, come tutti i premi lettera
ri, è argomento prurignoso. 
perchè a differenza dei pa
renti Nobel per la scienza, 
non può basarsi su certezze 
galileiane. Eppure, nel caso 
di Nadine Gordimer alcune 
certezze, anche se molto po
co scientifiche, si avevano 
già negli anni passati. E' sem
pre stata un'oppositrice del 
regime dell'apartheid in Su
dafrica, ed è sempre stata 
una donna. Tutto questo per 
dire che sostanzialmente i 
Soloni, vecchi e giovani, che 
decidono di quello Strega a 
livello di villaggio globale 
che è il Nobel per la letteratu
ra, nell'anno di grazia 1991, 
con l'apartheid ormai morta 
(almeno a livello formale) si 
sono finalmente accorti della 
Gordimer, che guarda caso è 
anche una donna, peraltro 
tranquillamente piacente. 
Con lei dunque si potevano 
cogliere ben due occasioni 
in una. Contentare l'universo 
mondo femminile che scrive, 
scrive, strive con ben pochi 
riconoscimenti a tali livelli, e 
rendere un omaggio anche 
all'impegno anUapartheid 
senza correre il rischio di 
squietare gli animi, visto ap
punto che l'apartheid è mor
ta. 

Come il premio Nobel per 
la pace, Infatti, quello per la 
letteratura ha per forza sem
pre, un valore sociale se non 
politico e i padri del Nobel 
dopo essere rimasti scottati 
da esperienze non proprio 
positive si devono esser detti: 
almeno con la letteratura 
non mettiamoci più nei guai 
e diamo riconoscimenti «alla 
memoria». 

Constatato questo sospet
to tartufismo nondimeno ral
legriamoci per Nadine Gordi
mer e andiamo a vedere che 
creatura letteraria è ed è sta
ta nel suo Sudafrica diventa
to decente, riammesso agli 
agoni olimpici ed ora sicura
mente commosso per il pri
mo Nobel della sua storia 
culturale tanto negletta e 
sconosciuta ai più. 

Occorre inanzitutto una 
premessa. In Sudafrica, che 
noi conosciamo per la vio
lenza della sua politica e del
le sue convulsioni sociali, la 
politica stessa è una strana 
città invisibile: la gente ne 
paria pochissimo, non è uno 
sport nazionale di cui discu
tere al bar, come succede in 
Italia. Bianchi e neri, per non 
dire asiatici e meticci, la per
cepiscono come una «cosa 
lontana», tanto più i bianchi, 
soprattutto i bianchi, abituati 
da secoli al previlegio del po
tere. Quando si dice della 
Gordimer che è ed è stata 
una scrittrice impegnata nel
la lotta anti-apartheid non la 
si deve immaginare sulle bar
ricate e tanto meno la si deve 
Paragonare ad un nostro 

ciascia: anche se le sue 
opere sono state messe al
l'indice da un regime ottuso 
e anacronistico come quello 
dell'apartheid, Nadine in Su
dafrica non è mai stata una 
bandiera. Né lei del resto ha 
mai sfidato apertamente il re
gime come Breitenbach, che 
con le sue liriche parossisti
che smascherava «i macellai 
di Pretoria», finiva in galera e 

poil 
Nad 

>i ruggiva in esilio, 
ladine Gordimer è ed è stata 

un'entomologa minuziosa e 
discreta del rovello intimo, 
del disagio tutto individuale, 
al femminile, di chi è stato 
costretto a vivere in una so
cietà, come quella sudafrica
na, che negando le libertà 
più elementari a milioni e mi
lioni di neri finiva per soffo
care anche la libertà dei 
bianchi. Non la libertà politi
ca, certo, ma quella più pro
fonda e Inafferrabile dell'ani
ma. Ciò che lega indissolu
bilmente il carnefice alla vitti
ma, in fondo, è il destino di 
morte che governa entrambi. 

Per rendere letterariamen
te questo «destino di morte» 
la Godimer non ha mai usato 
una scrittura fiammeggiante: 
i suoi racconti, i suoi romanzi 
hanno il respiro di normali 
giornate familiari, i confini di 
grandi giardini con piscina 
recintati da steccati dipinti di 
bianco. Il suo non è mai stato 
l'urlo cosciente di chi si vede 
correre verso il baratro. La 
Gordimer, In altre parole, 
non ha mai sofferto di quello 
che Breiten Breitenbach ha 
chiamato «il complesso di 
Masada». E spieghiamoci: i 
bianchi sudafricani, come gli 
ebrei del 73 dopo Cristo che 
si rinchiusero nella fortezza 
di Masada in pieno deserto 
della Giudea e prefeirirono 
suicidarsi in massa piuttosto 
che soccombere ai romani, i 
bianchi sudafricani, diceva
mo, per Breitenbach erano 
affascinati dalla morte e dal 
suicidio simboleggiati dall'a
partheid. Ma Breitenbach è 
di sangue boero, il poeta di 
una stirpe che, come gli 
ebrei, è convinta di aver stret
ta un'alleanza con Dio in ter
ra d'Africa. Nadine Gordimer 
è invece di sangue, ma so
prattutto di cultura inglese. E 
cultura inglese in Sudafrica, 
fino a pochi anni fa, signifi
cava bianco «liberal», illumi
nato, che guardava con ter
rore alla fine dell'apartheid e 
della supremazia bianca, ma 
tuttavia non poteva sottrarsi 
al «rimorso dell'ingiustizia». 
Razionale e non emozionale, 
anglofona e non afrikaner 
ecco le coordinate di Nadine 
Gordimer che se non ha 
shoccato il mondo con le sue 
denuncie violente, ha avuto il 
merito di raccontare un'ago
nia che oggi si spera fugata 
della razza bianca in Sudafri
ca in anni, come quelli che 
vanno dai 50 agli 80, che 
hanno visto il trionfo del po
tere assoluto dei bianchi in 
Sudafrica. Un'ultima nota
zione: non deve meravigliare 
se la maggioranza dei neri 
sudafricani e di molti bianchi 
in Sudafrica non conoscono 
il premio nobel per la lettera
tura Nadine Gordimer. La 
Gordimer, e non a caso, è sa-
ta scoperta dagli americani 
che ne hanno promosso : 
racconti e i romanzi in tutto il 
mondo. Anche noi italiani 
conosciamo la Gordimer sul
l'onda lunga del senso di col
pa americano verso le sue 
minoranze. Tranquillamente 
piacente, Nadine in patria è 
ed è stata una scrutatricc del
l'anima di pochi, bianchi, li
beral, anglofoni in un mondo 
troppo violento al di là dello 
steccato bianco del giardino. 


